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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Mercoledì scorso durante l’Udienza generale, mi sono soffermato sul recente incontro a New
York con l’Assemblea Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Questa mattina volgo il
mio pensiero alle altre tappe del mio pellegrinaggio negli Stati Uniti d’America, le diocesi di
Newark, New York, Brooklyn e Baltimore. In ognuna di queste Chiese particolari ho potuto
sperimentare di persona quanto gli Americani abbiano preso a cuore i miei frequenti appelli
perché il terzo Millennio ormai alle porte, costituisca un’occasione privilegiata per costruire la
civiltà dell’amore. Essi non hanno paura di affrontare il futuro, avendo riposto la loro speranza in
Gesù Cristo, Redentore dell’uomo.

Non hanno paura di affrontare il futuro

Con affetto ringrazio i Fratelli nell’episcopato che, in spirito di fraterna comunione, hanno invitato il
Successore di Pietro a visitare le Comunità cristiane affidate alle loro cure pastorali.

Un particolare ringraziamento rinnovo alle Autorità civili e militari che mi hanno accolto e che
hanno facilitato l’incontro con un gran numero di cattolici, di cristiani di altre Chiese e Comunità
ecclesiali, e con i membri della comunità ebraica. A tutti coloro che hanno collaborato con la
preghiera ed il loro apporto concreto per far sì che la mia visita pastorale risultasse ricca di frutti
spirituali esprimo profonda gratitudine con le parole dell’Apostolo: “Ringrazio il mio Dio ogni volta
ch’io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi” (Fil 1, 3-4).

Dotati di abbondanti risorse naturali ed umane, gli Stati Uniti d’America sono consapevoli di avere



peculiari responsabilità verso gli altri popoli. Essi sanno che al centro della vocazione della loro
Nazione v’è la cultura dell’accoglienza. Fin dall’inizio, infatti, là sono confluite persone provenienti
da ogni angolo della terra, per formare “una società ricca di diversità etniche e razziali, basata
sull’impegno ad una visione comune della dignità umana e della libertà” (Insegnamenti di Giovanni
Paolo II, XVIII/2 [1995] 720). Provo ammirazione per questo impressionante mosaico di culture, e
prego affinché non sia mai sconvolto da conflitti causati dalle differenze di classe, di razza o di
religione.

La fede salda, unita alla speranza, della Chiesa in New Jersey

2. Arrivato il 4 ottobre a Newark, come primo atto liturgico ho recitato i Vespri nella magnifica
cattedrale dedicata al Sacro Cuore di Gesù.

La fede salda, unita alla speranza, della Chiesa in New Jersey si è significativamente espressa il
giorno seguente al Giants’ Stadium, dove neppure la pioggia battente, di cui quello Stato aveva
estremo bisogno, ha potuto diminuire l’entusiasmo e la devozione dei presenti. Nello stadio, poco
distante dalla notissima Statua della Libertà, nella mia omelia ho parafrasato la domanda che il
Signore porrà nel giorno del giudizio: “L’America attuale sta forse diventando meno sensibile,
meno sollecita nei confronti dei poveri, dei deboli, dei forestieri, di quanti vivono nel bisogno?”. In
maniera tutta speciale ho chiesto che “sia accolto e protetto il “forestiero” che è nel grembo – il
bambino non ancora nato, ma anche quanti sono gravemente handicappati, gli anziani o coloro
che sono ritenuti senza alcuna rilevanza sociale”. Alla gente del New Jersey ho espresso la
convinzione che, se l’America si chiudesse in se stessa, sarebbe l’inizio della fine di ciò che
costituisce la vera essenza dell’“esperimento americano” (cf. Insegnamenti di Giovanni Paolo II,
XVIII/2 [1995] 751).

Ho fatto esperienza diretta della profonda ricerca del Dio vivente che esiste nel cuore degli
Americani

3. Il giorno dopo ho presieduto la santa Messa all’Aqueduct Race Track nella Diocesi di Brooklyn,
dove non c’erano scrosci di pioggia, ma forti folate di vento! Lo Spirito Santo, che abbiamo
insieme invocato, ci ha visitato con la sua presenza, “come di vento che si abbatte gagliardo” (At
2, 2).

Ancora una volta ho fatto esperienza diretta della profonda ricerca del Dio vivente che esiste nel
cuore degli Americani, un’esigenza che non possono soddisfare i miti della ricchezza, della
potenza o del prestigio. Se l’America intende promuovere un’autentica cultura dell’accoglienza,
dovrà in primo luogo fare spazio al mistero dell’amore di Dio da cui tutto trae origine (cf.
Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XVIII/2 [1995] 756s.). La cultura dell’ospitalità e della vita non
può non costruirsi sulla solida roccia del rispetto per la verità del disegno divino.
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Proprio la “sapienza di Dio” è stato il tema dell’omelia durante i Vespri celebrati con la Comunità
del Seminario di San Giuseppe. Ai seminaristi ho affidato un impegnativo messaggio: divenuti
sacerdoti, ho detto loro, dovrete insegnare parlando “non con un linguaggio suggerito dalla
sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito” (1 Cor 2, 13). Coloro che predicano il Vangelo, lo
debbono fare coraggiosamente, ben sapendo che, come il loro Maestro, saranno spesso ignorati
o addirittura respinti.

I giovani sono aperti alla verità e all’amore di Cristo

4. Indimenticabile è stata la Messa celebrata il sabato mattina, 7 ottobre, al Central Park di New
York con la partecipazione di tantissimi giovani. Nonostante i falsi idoli che la società spesso
propone, i giovani Americani – l’ho potuto costatare direttamente – sono aperti alla verità e
all’amore di Cristo, pronti con coraggio a compiere non piccoli sacrifici per seguire fedelmente il
Vangelo.

Essi sanno che la Chiesa e il Papa contano su di loro. Ai giovani è assegnato il compito, con la
grazia di Dio, di contribuire a costruire una civiltà veramente degna della persona umana. Ho
affidato tali propositi a Maria recitando, nel pomeriggio nella Cattedrale di San Patrizio, il Santo
Rosario con i rappresentanti della Chiesa di New York. Al termine ho voluto incoraggiare anche le
famiglie, i religiosi e le religiose a seguire sempre generosamente la loro vocazione.

Come ogni nazione, l’America deve rinnovarsi mediante la potenza del Vangelo

5. La Visita Pastorale negli Stati Uniti d’America si è conclusa a Baltimore, nello Stato del
Maryland, quel medesimo Stato che ha visto la nascita della Chiesa Cattolica nell’America, al
tempo delle colonie. Come non ricordare in proposito l’appello lanciato a Camden Yards, perché
ognuno ascolti Cristo? Gesù esorta a far sì che la luce del Vangelo risplenda al servizio della
società. L’America, “terra di liberi”, è di fronte ad una sfida, quella di “ricercare il compimento della
libertà nella verità, quella verità che è intrinseca alla vita umana creata ad immagine e somiglianza
di Dio” (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XVIII/2 [1995] 785). Come ogni nazione, l’America
deve rinnovarsi mediante la potenza del Vangelo!

A Baltimore ho celebrato una solenne Liturgia Eucaristica, ho potuto condividere un pasto con gli
ospiti dell’“Our Daily Bread” e ho avuto l’opportunità di confermare, nella cattedrale dedicata a
Maria Nostra Regina, l’impegno della Chiesa Cattolica al dialogo con gli altri cristiani e con i
rappresentanti dell’Ebraismo e dell’Islam.

Verso il Terzo Millennio con un rinnovato impegno al servizio di Cristo

6. Carissimi Fratelli e Sorelle, prima di lasciare il suolo americano ho lanciato agli Stati Uniti
d’America un’ultima sfida. Altri popoli – ho detto loro – guardano a voi come ad un modello di
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democrazia. Ma come dimenticare che una nazione democratica “esiste o cessa di vivere
mediante le verità e i valori che essa incarna e promuove” (Insegnamenti di Giovanni Paolo II,
XVIII/2 [1995] 799)? Questi valori non vengono determinati dai voti di una maggioranza o dai
desideri di chi grida più forte, bensì dai principi della legge scritta da Dio nel cuore dell’uomo.

Prego perché gli Stati Uniti si conservino fedeli alla loro vocazione di nazione fondata sui pilastri
della libertà, della virtù, dell’accoglienza e della difesa della vita ed auspico di cuore che la mia
visita pastorale ispiri i cattolici di quel Paese ad incamminarsi verso il terzo Millennio con un
rinnovato impegno al servizio di Cristo e del suo Vangelo di speranza.

Ancora una volta ringrazio il Presidente degli Stati Uniti e le autorità per questa bella visita.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

Je souhaite la bienvenue à toutes les personnes de langue française. Je salue en particulier les
pèlerins des différentes paroisses de France et de Suisse ainsi que les membres du Mouvement
chrétien des Retraités d’Angers. Chers amis, je suis heureux de vous voir et je demande au
Seigneur de faire grandir en vous la foi, l’espérance et l’amour.

Que Dieu vous bénisse et qu’Il vous accompagne tous les jours de votre vie!

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I gladly greet the priests taking part in the Institute of Continuing Formation at the Pontifical North
American College. My cordial greeting also goes to the pilgrimage group from the Archdiocese of
New Orleans led by their former Pastor, Archbishop Hannan. Upon all the English–speaking
visitors, including the pilgrims from England, Scotland, Denmark, the Philippines, Taiwan,
Australia, Canada and the United States, I invoke the grace and peace of Christ our Saviour.

Ai pellegrini di espressione tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Nach diesen rückblickenden Gedanken über meine Reise grüe ich alle deutschsprachigen Pilger
und Besucher hier auf dem Petersplatz sehr herzlich. Mein besonderer Willkommensgru gilt den
Freunden und Mitarbeitern der Palottiner aus Österreich und Deutschland, den Teilnehmern an
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den Diözesan– wallfahrten aus Münster, Paderborn und Essen, den zahlreichen Chören, den
Jugend – Schüler – und Ministrantengruppen sowie unseren evangelischen Schwestern und
Brüdern. Euch allen wünsche ich in diesen Tagen Eures Besuches an den Gräbern der Apostel
Petrus und Paulus innere Besinnung und Stärkung Eures Glaubens. Dazu gilt Euch, Euren lieben
Angehörigen zu Hause sowie allen, die uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbunden
sind, von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini spagnoli

Amadísimos hermanos y hermanas,

Quiero saludar ahora a los peregrinos de lengua española. De modo particular a las Religiosas
Adoratrices, a los grupos parroquiales de España y de Costa Rica, así como a los peregrinos de
México, Perú y otros Países latinoamericanos. Al agradeceros vuestra presencia aquí, os imparto
con afecto mi Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Queridos Irmãos e Irmãs,

Amados peregrinos de língua portuguesa, agradeço–vos as orações e sacrifícios que diariamente
elevais ao Céu por Mim e pelo ministério – que, há dezassete anos, me foi confiado – de
confirmar os meus irmãos na verdade e na caridade. Com particular afecto, saúdo a paróquia de
Fátima, terra predilecta da Virgem Mãe; saúdo também os operadores e amigos da Rádio
“Canção Nova”, do Brasil, e ainda as Irmãs Missionárias de São Carlos Borromeu. Para vós e
para os vossos, a minha Bênção Apostólica, penhor de graças para um renovado empenho ao
serviço de Cristo e do seu Evangelho de Esperança, rumo ao terceiro Milénio.

Ai fedeli polacchi

Witam serdecznie pielgrzymów z Polski: Księdza Arcybiskupa przemyskiego z delegacją z Dukli,
Księdza Biskupa z Kalisza oraz wszystkie grupy: z Krakowa – młodzież z Kolegium Świętej
Rodziny, z Kobylan, Białego Dunajca, Poronina i Ruszczy, z Wierzchowic, Bielska–Białej i
Nowego Sącza, z Warszawy – pielgrzymkę z katedry polowej, z Iławy – Orkiestrę Zespołu Szkół
Zawodowych, z Pragi czeskiej – Duszpasterstwo Polonijne oraz wszystkich pielgrzymów z różnych
stron Polski. Pozdrawiam w szczególności pielgrzymów zWrocławia, Łodzi, Wólki Lubelskiej, Oazę
z Elbląga, z Komarówki, Myszyńca, Białegostoku, Borków Wielkich, Przysuchy, Sochaczewa,
Opola, Bydgoszczy, Nowej Huty, Wojcieszowa, Neapolu i San Giuseppe Vesuviano oraz Polską
Misję Katolicką z Niemiec.

Również i dzisiaj, po raz drugi, poświęciłem audiencję generalną moim odwiedzinom w Stanach
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Zjednoczonych. W poprzednią środę od strony przemówienia w Narodach Zjednoczonych, dzisiaj
od strony duszpasterskiej wizyty w czterech diecezjach: Newark, Brooklyn, Nowy Jork i Baltimore.
Cztery diecezje, cztery dni – spotkania, celebry – doświadczenie Ameryki jako kraju wolności, jako
kraju, który przyjmuje chętnie gości i na stałe, i jako imigrantów, i także okazyjnie, jak np. Papieża.

Bardzo jestem wdzięczny za to serdeczne przyjęcie na wszystkich miejscach. I życzę Stanom
Zjednoczonym, ażeby tę swoją dobrą tradycję kraju, który przyjmuje obcokrajowców i włącza ich w
swoją strukturę społeczną, swego rodzaju mozaikę społeczną, amerykańską (Stany Zjednoczone),
przechowały,podtrzymały i umocniły. Życzę zwłaszcza, żeby były wytrwałymi obrońcami życia nie
narodzonego. A skoro mowa o Ameryce, to wiemy dobrze, że tam, w tej wielkiej wspólnocie ludzi i
ludów, i narodów z różnych stron świata, jest także i udział Polski.

Do Polonii Amerykańskiej zwraca się również to moje życzenie i modlitwa w dniu dzisiejszym.
Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

Ad un gruppo di buddisti provenienti dal Giappone

Rendiamo grazie a Dio!

Cari buddisti pellegrini del Giappone, benvenuti a Roma.

Stimo di cuore il vostro servizio per la felicità dell’umanità e per la costruzione della pace nel
mondo. Desidero sinceramente che questa vostra visita a Roma giovi molto a promuovere di più il
dialogo interreligioso. Rendiamo grazie a Dio!

Ai fedeli di lingua italiana

Rivolgo un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana.

Il mio pensiero va anzitutto all’Abate Generale ed ai Confratelli della Congregazione Benedettina
Silvestrina, che hanno da poco concluso il loro Capitolo. Carissimi, vi abbraccio con affetto e affido
al Signore i frutti della vostra assemblea. Esprimo un sentito incoraggiamento all’impegno da voi
posto nel rilanciare i valori monastici alle soglie del terzo Millennio. Nella nostra epoca sentiamo
infatti più che mai attuale la spiritualità benedettina, che unisce in armonia la preghiera e il lavoro
e propone alle coscienze, non di rado disorientate e confuse, la luce della Parola di Dio. Auguro
che le vostre comunità, sparse in quattro continenti, possano accogliere numerosi giovani
desiderosi di seguire le orme di Cristo alla scuola del grande maestro Benedetto da Norcia.

* * *

Saluto poi il gruppo di Sacerdoti ex alunni del Seminario Regionale di Molfetta, che celebrano il
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25° di sacerdozio: il Signore rinnovi in ciascuno il dono ricevuto con l’imposizione delle mani.

Ai giovani, ai malati e agli sposi novelli

Uno speciale pensiero rivolgo infine ai malati, agli sposi novelli ed ai giovani, tra i quali saluto in
particolare gli studenti italiani che hanno meritato per l’anno in corso l’attestato di “Alfieri del
Lavoro”.

La liturgia ci fa celebrare oggi la festa di san Luca, l’evangelista che rivela meglio il cuore di Gesù
e la sua misericordia. Tale ricorrenza aiuti tutti a riscoprire la gioia e la pace di essere cristiani.
Prego affinché la bontà e misericordia del Signore si diffondano su ciascuno di voi e confortino la
speranza di voi giovani, consolino la sofferenza di voi malati, confermino l’amore reciproco di voi
novelli sposi.

Con tali sentimenti, tutti vi benedico.
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